Bergamo, 1 maggio 04
Per Bruni Bergamo ha 5 grossi problemi: peccato che le sue soluzioni li peggiorino
“Bergamo, città e cittadini”, notiziario dell’Amministrazione Comunale, ultimo numero. Il sindaco nel suo editoriale delinea i “cinque problemi fondamentali di Bergamo” e le sue soluzioni. Vediamoli, purtroppo!

Il problema demografico. Come è noto per tenere giovane la popolazione  e per garantire i servizi, la ricetta di Bruni prevede un aumento di circa 16 mila abitanti nei prossimi 15 anni. Una bella trovata per mascherare la voglia matta di cemento e il sinistro desiderio di vedere masse di immigrati a Bergamo. Invece di importare residenti, vediamo di non perdere quelli che già ci sono che scappano perché case e servizi costano troppo. Ma cosa può fare una giovane coppia di bergamaschi, quando si trova una giunta comunale che prima favorisce gli stranieri nell’assegnazione delle case popolari, poi, per i posti negli asili nido, toglie il requisito che assegnava più punti ai genitori che risiedono da più anni in città? L’importante, comunque, è cementificare. E per fortuna che Bruni aveva definito l’ex sindaco Veneziani “uno che ragiona a metricubi”.

Doveva essere un’amministrazione vicina alla gente, si è dimostrata, invece, una maggioranza al servizio dei poteri forti. A schioccar di dita di qualche importante avvocato d’affari o potente imprenditore o influente professionista, a PalaFrizzoni, infatti, si battono i tacchi!

Le aree industriali dimesse. Nel suo editoriale Bruni le definisce, giustamente, “esteticamente orrende”. La sua soluzione per renderle più gradevoli alla vista? Il “muro di Berlino” all’ex Magrini e i palazzoni previsti all’ex Sace. Va bene che qualche esaltato architetto vuole costruire un grattacielo anche tra le baite in mezzo alle Alpi (vedi il mega hotel di 77 metri di altezza a Celerina, vicino a Saint Moritz), ma due palazzoni di 15 piani ai piedi di Città Alta, tra le casette della Conca Fiorita, sanno tanto di smania di protagonismo dell’assessore Grossi e di qualche emule dell’architetto Mario Botta.
Il superamento della ferrovia. Bruni esalta “Porta Sud”, ma a giudicare da quanto ci ha messo a presentare un progetto di massima, forse nel 2050 riusciremo a vedere lo scalo merci completamente riqualificato. Intanto guardiamo ai pesanti ritardi del sottopasso ferroviario che collegherà la stazione con il campus scolastico di via Gavazzeni. Doveva essere già inaugurato, sono ancora sotto terra a scavare.
La mobilità. Bruni etichetta come “culturalmente arretrate” le critiche  ai provvedimenti viabilistici adottati dalla giunta. Ci scusi, ma sono forse “culturalmente evolute” le genialate di zone 30 a Longuelo e certe ideologiche Ztl che soffocheranno i piccoli commercianti a vantaggio, guarda un po’, dei supermercati autorizzati in ogni dove da Bruni e Grossi? E che dire dei parcheggi periferici senza pullman navetta, “abitati”, per la gioia dei sinistri, unicamente da carovane rom?
La Grande Bergamo. Per Bruni “esiste e serve”, ma solo quando fa comodo a lui, aggiungiamo noi. Basta vedere la fregatura per lo stadio nuovo a Grassobbio, per cui da un lato il centrosinistra spinge per chiudere il vecchio Comunale in città e dall’altro raccoglie le firme contro a quello nuovo nel paese dell’hinterland. O come la chiusura di via per Orio decisa autonomamente da Bruni che ha costretto migliaia di automobilisti della Grande Bergamo a code chilometriche per entrare in città. Più che Grande Bergamo, un “Grande bluff”, come tutto il mandato di questa giunta.
